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ISTIDUZIONI PROVINCIALI 


V'Jiinno certe îoni d'‘nitità pe- 


sli nessuna Pro- 


Di 
ell sconiomiche del prese, isti 
csttza, Tatorari, d' incoraggiamento all 
coluura, alle art: e fra quelli, cho. deggiono 
risguardarsi ‘come necessari, sono altresi le 
Caso: di risparmio; Noi: non vogliamo 
tare dolor, i “quali. pet dard uil ‘un' istito- 
zione 10° meritate Todi; credono doveri tanto 
magnilicaro sopra ogni ‘altra, (che. sembra 
quisi tutti pl it gginabii benefici ° albi 
o. da attendere. da quella solo. Chi 
prova, da iltino Viete 1 provare troppo poco, 
© mulino e esagerazioni, di quliique sorto, 
bhò Sempre, state nemiche del feno. Tanti 
vogliono darci a credore, che dall’ istituzio» 
ne dello Casse. di risparmio abbia, quasi a 
dipendere 1a” rigenerazione speinte: "noi inve: 
ca hi ropatianio né alt, ile rin bon 
nba provvida mipae 
rnta la altee. peo nplciatdoni: a 
Vicenda, non può: uneno vili produrre dei 
lee mou di addove si mute 
le. ld: delle 
Cis di isp, “por” pershaiderit Ti 
zidie. Taato né Ta eletto (e tanti fotti si 
sono adotii, che avrenarle non potrebbero, 
se none: persone ignoranti; 04 le 
i forse talora non tro 
cose: di eni sono cs 
pattceipoti. Un fanchilfo copi 
riccoglioro in uno, per, poitelo 
tuite Je piccola, somme. disperse iu. molte 
m dove non frittano; e che gi 
goatamente alla classe meno rice 
collocare: Sicuramente j_ propri, rispormii 
filo, porco Lmeli. riti 
rare ogni tolta che se ne abbisogni. non 
impresndettonino n patire dell utiltà “doll 
Casse di rispiranio, se tisi iperàilo potessimo 
supporre: inerodibilt; cioè! clio sigla iv 
Provincia vi fosse stato pi, o vi fusse, un 
iualelie oppositore afli. lord isrituzione. 
sn iVoeso non' essendo, ed n 
giù alito; volle saloni bepemerità fto > lt 
"proposta. itiire uma, Cina di rispismio 
per la Prosineia deli Friuli, ‘onde non ese 
di meno altre Proviicie ehe Tfinin 
i efie ‘ora ila” iblano $i rinnova 
da propostà e si! vorrebbe fattuala, non" fae- 
ciano; che richiamare 1 altenzione sencrate 
ila cosa; 0, darne: per così dire l'auntunzio 
iginare” all’ istituire 
idrimno, che più d' uno 
dd fe” oetdipi a Kulfare! questo Roagetto, 
lid 65 vii modi MP Crsso di Fit 


ni 


pjporave, 


trarne un modico pr 


andi 


che incolte presi esistono, applicare ‘al no 
stro. quello chie mgtin ripond alle coil 


zioni locali 
Gerto qusto £ ni Soggetto, chie, dere 
e apprese 


più grossi manici pi 
Di devori crt 
pè Tote it i 6 non sogliono 
derivate: dat governi, et mon 
da iatori ja tutte, eodostà cose, di esclisisa 
nostra spettanza: ma ciù 

il, anche. privatis 
cttparsenie. Tn più lankt 


20. provinci 
essendoché ‘istitu 


in 
‘illa desta (dl un 
io il paese: ma 
molte olte si isti nce 
ti fotdutrici. delle Gadger di risparito; "cl 
Sotto? conte. guarentigio. 18 dindisstra. “Que 
fl cas) Glecialmeatà dell'Inghilterra e 
della Scozia,, e potrchbe sessere anche sl no- 
stro, 0 per Îl, momento i .erodesse; meglio 
faro! così: Le vrappresentanze provin 
tico “stampi. Ta ia trent 
zona fonilata “da inn privati societ e gli 
derebbero lutto lei mecessarie guaret 
nardia degl” interessi generali. è 
ro; cho’ affidassero. ad. essa - i loro 
risparmi 
Quando noi: abbiano altre volte partito 
nol foglio del Zriali di molte. cose nali a 
fatsì, sia nella nostra, .che, nello, lire Pro 
vincie,; com, pi, e. era il caso della Talibri» 
di” stoffe di seta; dela rintoria o° def 
Îotoîo modello; € parve di vedare” iotelio: 
dino tringetsi nelle spalle” € di dirti dir 
“la tomo era dar pensorsi fl, fmpreso di so 
te; sia iadasttali, sin d' altro, cenere, fi 
non, ne fossimo fiori finalmente dalla grave 
faccenda: del prestito, “ehe” assorbi "i rist 
mezzi ecomotici è ne Mdistoglio da ogni pr 
dt, agri riga eli i, elle Ie 
doi momento ione che ci 
al prose ‘quand’ anehe” non 
mati not Si put negare 
ion Gt Piede è le Mon bl 
Difati, gronto, ci dicono, di, 
priore. con, ua 
straned poramentor del 
fees ci sentinnto “easeare 16 mami, “beni 
dlvolta "et Waita dî" venire” dillo" faro: 
le 'ai fai, NÉ noi dissimufiano, ché bene 
spesso, minifestando, carte idee di sul 
menti da, fate darsi siriano, piùvall'avve» 
fto, chie ‘an al: presento: -Perdy pretiado 
della cos dio ‘rà ni l''obbiezione 
adotti moi alles: la nigi diverita nu ino: 
tito di più por sollecitaroî, di Tndite Le Ta 
Gava. di risparinio cd un Istituto di ere 








dito provin ae; «hg ver 
| Spporsunnineato a Cris di vispreimio 


Quelli che conoscono le edizioni è 
conomicho del Friuli, sunto clte questo paese, 
senta avere” industrie sue. particolari, nè 
commerci, nè terreni di molta fertilità, 4° cru 
Lovato 1 condizioni relativantente pros 
per Ta strmordinoria operositi disp 

nente negli tini anni, da stoì ‘abî- 

Ma; senza avere mai im grin. fondo 

ricchezza, tutto ‘nello, che Avva pone 
fire “era stato di rendere suicieftemente n 
più industrie operosi. 
Soltanto, ‘quando’ verme folto; vili nerbo 
dell imprese, attività bene avviuta dovette 
edit 


so di quelle fatviglie; te quali; poste 
l'agiatezza' ed iL bisogno; tmio' da averti n 
stimolo‘ entrambi. sî ficevato sempre più 
intraprendenti oso |u dal “vsrime del deb 
voané micabudò gii giorio più gran 
rielia loro! editi.) sbilamesate tnt 
non poterono più inni ‘e firsî 
ell propri e del prosperità del’ pese. 
Ponto fra éomte fra 
Ti, oi vegatimmo qllo sspivizini 
udizio. di prossime “e pesgiori 
ue Te tniglie ale 
tutto a” pessio 
riti rita, Inerca fa loro attivit 
fra il bisogno 
gitezza; ora precipitano verso 
N Late movioncto rethogtado” nin sai 
di 0 iteanininiio "Verso. una vera ti 
voluzione 00 
operosa: Per antiv 
ione; Conviene” che noi 
doptriatno' comvententimente i midi 
peconineo che ln Provincia. offre tintavin 
Gertinicate del dimairo, cl © il 
dog Tirolo stimo essenza 
sii ‘industria, ce nodi tia 


le riva 
vini et 


slo 
Tar 


di destri “upeciditori; ché iù tempi dî 

dini cconomici- poteri simo sempre 

fra, lorgy prò; degli alii ‘sv i tuto it 
resto dev' essore disperso sulla 
della popolazione in qrmtità i 
Lio RI GRATE di 

fa: Cassa di; risparmior col velati 

vo Baneo di credito, Che rvesse il sio ci 

d Udine, © delle fliali nei capilosti 

litrotti più Tita 0 più VARE, Nitro 

He Gcivire ua raccogliere in unocstinte le 

piceole, somme disperse: end. utilisarlo» pro 

Vantaggio. privato re: pubbliet.se= 

Avezzano glì operai ed i, niori ab 

nane un foco 7 pecolio, 

fut dive Rat” posso, 

frovielize a tempo si, Lisoga dell toro fn 

tiglio ed 1 vitore, «collo proprietà, Ir atno= 














lta sociale importanza. Ma nelle 
nieno quest lio vantaggio di racco 
glicre ed utilizzare tntte le. piccole somine 
disperse, chie pes la fon piccolezza mele 
tax inc trovano, piego. Ae prosie si 
trovarono giù assaî contente degli ottimi 
effet delle casse di risparmio anche. sotto 
ai questo punto dî vista. Col Banco dî cre 
dito poi eongiuato alla Ca: 
x' avrebbe mezzo di occipare atiment 
mie più gn 
ano, 0 sî trovano avere, anelie per poco 
TE0po) È più, cori. ING gii di grande sc 
tività industriale & commerciale, cd 
Inddovo si tratta l'agricoltura come un' in- 
dustria molta perf 
detti Siubifimenti di credito agricolo, nes- 
suno lascierchbe,, nemmeno per pochi mesi 
inoperose nel, suo scrigno delle forti somme; 
potendo utilizzarle. Un, Bunco di credito 
provinciale porgerebbe. appunto un mezzo 
convenientissimo di ulilizzare queste sorume, 
con profito dei depositanti, del Banco, e di 
tutta la Provincia. Quante volte un piccolo 
presfito potuto incontrare a tempo e ad 0 
neste condizioni, come potrebbe. farsi con 
un Banco di credito provinciale, salverebbe 
uma, fonia di posideni ci abitati 6 
porgerehbe loro ‘il mezzo. di spiegare una 
iore attività. nelle. proprie imprese, lu- 
eruplo per: sb cd avvasagianion 
medesimo! In una Provincia massime ci 
nostra, nella quale le gallette formano I° v 
co prodotto di smercio, la facilità di trova. 
re antecipazioni, per parte dei produttori e 
dei filaori di campagna, non sirebbe una 
condizione che farebbe prosperare. maggior 
meute la produzione serica fra di noit 
Oin-n0n facciamo, che accenmare 
sto Soggetto, per richiamare su di (esso I° 
altruî attenzione, riserbandoci di 
suo tempo persone di provata abilità, che 
hanno idee chiaro © cognizioni pratiche della 
cosa; Ma mettiamo fin d' ora il. nostro fo- 
glio a disposizione di chi eredesse. servir 
istituzioni | provin- 
sii Hog vi sembra che questo moa af 
fare da dormirvi sopr richieda 
tutta la vostra sollecitudine? = Quando 5° 
vesse da venire a qualcosa di pratico, si 
dovrebbe pubblicare un' istruzione da man- 
darsi a tutte Je de eda 
tutti i parrochi della Prosincia, perchè fa- 
cessero. conoscere l’ utilità della Cassa di ri 
spermio provinciale © dell annesso. Banco 
di credito. Allora un gran numero 
sunderebbero. dell’ utilità di tali istituzio 
saprebbero trarne profitto. 
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ionata è sì usano i così 
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IL LicoF 


Possedero ad un lempo avvonenza, ricchezza 
Glovento, dovrebb' essere quel tanto di. paradiso 
terrestre hè può la sorta concedere aì mortali. La 
conlema Ardemia della Novere aveva ricevuto dalla 
mano di Dio questi tre Dei doni di fortuna, ©inole 
tre. un'ciore capace di afeo, um abba 
stanza svegliato © una conpicna natali 
conbultosio ell'era tutt stiro dbe- 
lla avera cootralio psi 





















quale Bon aveva poi i 








par che 








collana preziosa, 
10 presente; per. picco. ed. elegante «e 













guardi che Jo si doveva 
tm carattere sasal vive © u 
ita, cosiehi 
necesaità di 
vane © bella, che vi 
è presto scopo alla mi 
cl la avera compreso tutta la difficoltà della 
gua posizione, © pie sliramene viveva la maggior 
perte dell’anno ln una sua vietta, evalentandsi 
di Lor qualche alleg oro von or in 
nitra delle cit circoovicine, e di sbizzarrire in 
oggelti di lusso e di moda, in ricchezza di equi- 
poggi, in bellimimi cavalli ed altra leggiadrio, 
unito alla sua rara bellezza le valevano I’ ammira 
zione e l'applauso dela falla, dapertotto. duve le 
piaceva mostrarsi. Pià landi » accorse, che. questi 
frivoli piaceri erano (ruppo scarso compenso all a- 
murerza del suo povero euore ferllo, e che chì ba 
ja d'aver perdoto la Camiglia, che Wl Six 
‘li avera desiinata, se. può inuvare qualche 
Sbceru conforto nelle cuse di quaggi, gli È solo 
col procurare d' esc Glile agli altri 1 allronde, 
col genere di vita allegra e quasi perdi 
della sun eri =» aveva 



























































che avea anni 





na di cinquanta, che si fonte enotentata di seppel- 
tiri affalio nella sua solitudine, od almeno di 
comparire nella socletà cun quegli 

davano tanto risalto alla 
movevsoa T 















1a bella perso 
villa delle sue rivali-& 
Sì tutti piacer, eo 
sandalo, vecchia. prima dell'o 
avrebbero perdonato la sue avvenenza, la 
<berza ; avrebbero fors anco compalito Il suo par 
dato, e sl sarebbero compiaciuti di riguardaria co- 
me una itima lofelice e tradita. Ma se v'era chi 
la maggior 
Parte lavare Lacevano sul suo cooto bea ‘altri 
ricclosa, che mon voleva “ramegnari agli ob: 
È del su stato — era una biubrlica, che. non 
supato perdonare al marito le colpe ch' cita 
Mesa, scenvd’essi, colla sun mala condotta aveva 
occasionale — una civettina; che trovava ii nuo 
cono a viver foori di ogal soggezione ; © non man- 
cavano di serutare {uili i suoi passi ed anche di 
riputazione cole più matigne 
Queste chisrchere, mite ai rimprm 
vera dalla madre. 
iBolelta ancora era pamata 2° seronde 
nozze, e le avera regalalo una sorella @ due fra 
telli uterin, Invidiogi del suo asi più ricco pa 
trimonio, apargevano d' assenzio multi de suoi gior 
ni. ForiUnatamente che il auo cervello era un Ter- 
reno fertlo in fiori, ehe nd ogol strappala di do- 
lore ne produceva foto di 
















































di cavalcare, © vestita all'amazinoe, € sccompa- 
(ata dagli amici corazzava su d'un Brioso gianelto 
per tulti i cootorni della ssa villeggiatora, Gnchà 











ta predichina della madre, 0 di qualcuna dei ps- 
a allora 


renti mon È va a smellere. Le dall 
di provare il valore delle sue gambe, e fa 
ca la moglie dello speziale, ola nipale del corato, 
usciva ogni giorno ia abito succialo, e con -un lar- 
89 cappello di paglia a far delle Jangbe pre 
te, fumando qualche cigarro, e. comprumei 
decoro della nobilissima sua stirpe, © di quella dell 
marito, cal degnarsi di entrare in qualche povera 
osteria dei villaggi che percorreva: Alzavana allora 
ii naso i pareoti odesi da queste sue pedesiri scam 
Jbroiti giugnevano & per- 
susderglieoe l' incvavenienza, Ma il peggio si era 
l'autunno, quando recavansi a vilegziare nei pae. 
salti circonvicini le suc amiche di vo tempo, na 
suta zia era dama della croce stellata, © Il Mare 
chese X. marito della madre, che aveva la sua cata 
di campszna a poche miglia di distanza da lei. Ve 
ivano a farle vasta, e sempre restavano. maicon 
tealli di qualche novità che lrovavano, © nel palm 
zio le persone che 1a frequentavano, 0 nell 
sua maniera di vivere. Ua' aama fra gli altri fa vo 
araa chio, e poco mancò che non fniste di di 
asian per sempre com iulta la sca nobile pares - 















































otare in una vasta pra- 
Piedi delle colline, n cappanmuecio di (ra: 
ache @ proveiaini* della sus brava. licenza, ogni 

‘a prima quasi che albegginase meciva nd ne- 
cellore Prima ad accorgersi. dello scandalo fu la 
ia gran dama della croce stellata. Era esta venu- 
ta a farle visito, 0 nom travatala n casa ne chiese 
ja cameriera, uN po” per prosomra di sapere della 
nipote, © un po' per curkuità de' suoi (atti. Questa 
le racconto il noova gusto della padrancioa, è ma- 























dama indignata di simili bamezzo parli. proponea- 
du di nicallars. della visita fatta favano, coll ae- 
cusaria al parenti; il ehe face la sera tema alla 


conversazione del Marcheie X, dove comvenivano a 
dar la partita la maggior parta dei signori de con- 
torni. Parve fa cosa 
prestata piena fede. Che 
Alaceodente di antichissima Famigita po 
la prima nobiltà del pacse, andassa ad uecellare al 
Je mattoline, nom combi nè. roll loro dee, 
né col caratero orgoglivam ed altera che credevano 
averto sempre conosciuto. È vera cha dopo 
pato fas», con cui chiamavano quello del divor- 
commessa più d'una delle 
la pareva troppo grosa e sl 
Umitaren 8 rrrderia una s'berzn malizioso della 
signora nia cru) più tardi duvestero per 3i- 
tro persiaderni che now ero mata azzinota sillaba 
di Gatto. II Morebeso X 


































Eita era in borsacchioi di cuejo, la un ve- 
Altino verde avelo € sorcialo, che le stava a_me- 
raviglia. Aveva applattati È ricci In un grazioso 
irbante di velluto de 
‘quei uo bel visioo 
‘po; auto pe 
‘pareva una fragola ruggiadusa mezzo, masco- 
a ta le foglie. Fortava ella sea la preda, 
consistente Jo ua bel mazzo di mattoline è dì ci 
Itelole, e sul pello a guisa di decorazione le usciva 
da un occhiello uh cordoncino, a cul erano. appest 






















HI Marchese particolarmente non pri 
l'idea di passar per il viaggio in quell” arnese, 
inenire per sndursene a caso. sveva lira via ed 
anche più breve. Cio 8° suoi occhi era un voler 
rio altirarsi l'indignizione del pubblico, 9 
restituire il decoro della famiglia. La serà. sila 
conversazione nom ai fece altr ‘che, parlare. dello 
vito che nel domani Ta Marchesa, 
avrebbe Lallo le suo. rimostranze 
rolendo più nessuno esporsi ad un 
contatto, che avrebbe potulo riuscire burrascoso , 
rché il malumore era tanto. grande da: rendero 
dificite per non dire 
sangue (reddo, Nel d! 
a dora 
d°'unaliro giovioollo lor compagua di scuola © 0- 
spite In casa pensarono di fare una scappata al- 
l'uccellanda. 


va perdunari 






























Caterina. Percoto 
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memoria storica. 








NA 


(fin) 
Odorico si fermò tre anni alla China 
ed ora 


residenza del 


in una città da lui detta Cunbilech; 
Pekin 
Gran Kan 0 imperatore, dove ì frati minori era- 





conosciata col nome 





nio da qualche tempo, ed avevano anche un 
Vescovo del loro Ordine. La reggia era cir- 





condita da una muraglia dell’ estensioni 
quattro miglia, © comprendeva molti palazzi, 
uno de' quali posto sulla sosmmità di un colle 
dere. Ave- 


pareti co- 








era il più bello chie si potesse v 





va veutiquatiro colonne d' oro. 


per 
tire 

bile 
nil, 
fa 





head 
spes 
egli 





ion 
and 
si 
dev 
pelli 
qua 
dan 





con 
gio 


de 








rife 
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que 
sup 
nell 
vali 
tar 

udi 








perte di pe 
tre. preziose, 


pie 
gemme, perle e vasi d' indici- 
Mira 


sin, nella quale stavano alcuni pavoni d'oro, 


bile ricchezza. soprattutto era m 


fattî con tal arte, che quando alcano ‘batte- 
va fortemente le manî, ssi aprivano le ali, 
cem 
zansi a volo, Quel palazzo. aveva dappresso 


cevano se avessero: voluto al- 


animali per. ogni stagione. E tuttavia il Gran 
Kan non vi soggiornava lun mite 
spesso da una all'altra cità. Nel 
egli era scortato da quattro eserciti, 
immenso numero di nobili e di ser 
andocano 0 

sî trovava sempre in mezzo di ‘loro, Proce- 
deva in una’ ricchissima ‘carrozza da du 
ruote, tutta dorata, è fomita d’ ornamenti, di 
pelli, ‘@' di pietre” preziose: era. tirata da 
«quattro elefanti © da quattro cavalli splendi 
damente bardati, ed. sleuni Baroni li guido 
vano e custorlivano, Le dame della corte e 
il principe primogenito usavano egual: pom- 
pa; ed è difficile immaginarsi quanta gente 
fosse occupata nel cerimoniale della 
regnante. Strada ficendo nessimo poteva av- 
Vicinarsi alla carrozza se non era chia 

e gli abitanii delle contrade dove passava 
dovevano ardere preziosi aromi dinanzi la por- 
tu della casa. Qdorico avendo saputo che il 
Gran Kan ritornava nella città di Cambolock, 
con alcuni. frati gli andò incontro per do 
giornate di cam El ollorobò il corteggi 
si avvicinò, confittà la Croee sopra un’ ba 
stone, e levatola în alto che si potesse ve 
dere da lontano, cominciò x canture co’ suoi 
compagni il Veni creator Spiritus. Ti Kam al- 
l'udire tali voci chiesa che nosità fosse quella: 
sentito e erano Sacerdoti. Cristiani volle ve 
denti, e quando li ebbe dippresso sorse în 
pid, depose l'elmo, ch era: d'un valore 
nestimabile; ed nnilmentè baciò la Croce. — 
Ogouno nell’ ato di approssimarsi alla car- 
rozza del Gran Kan pei costunii elinesi era 
obbligato di presentare. nn regalo. Odorico 
vivesa di elemosine, ma volle obbedire alla 
consuetudine, el‘ olfri un: pareri 

bellissime. JI Gran Kam mostrò 

e prese due, una la mangiò, e-tenendo l'altra 
in mano prosegui il. viuzgio, Allora. alcuni 
arandi: della: corte, i quali se 

no convertiti alla Fede; tolsero. aneli essi 
di quelle poni, con. gioja; como: se. fosse 
stato. dn 


slo 
viaggio 
è da 


mò di molto prezzo, 
Conosciuto questa favorevoli disposizio» 

nî Odorico, pensò di. riedere in Europ 
riferire al Pontefice To” stato. dello missioni, 
od ottenere cinquanta confratelli: per udope» 
tarsi com. pi ia alla conversione. di 
quei. puosi, E: nel ritorno; dal’ Asia ‘ebbe ‘a 
superare, dificoltà è pericoli non minori che 
nell’ andato. Asrivò una volta ‘presso ‘una 
a cui la, gente non acdiva di. pene- 
tare da mollisimi. anti, dicendo ‘cho visi 
udivano. cose maravigliose ; e che di “tanti 


Domini entrati nessuno n° era. uscito. gi 
mai. Odorico. volle vincere quella 


zione, e sudatovi 


stiporsti= 
ro Vide molti cadaveri, 
@l intese diversi suoni fra quali pareva co 
me se molte nacchere battossero- fortemen- 
te; con tale strepito che incu 
Pure eg 


ga da setto ad otto mi 


terrore 
sî' avanzò. nella valle che era luii= 
dendo 


ia, e proo 


sempre scopriva altri. morti in. tanto. nume= 


10, che: ben mostravano non’ essere” stata 
sebza qualche fondimento To credenza del 

Ora, mente” egli camminato 
so. gli apparve da tanî ima fac 


talmente ro 


petiso= 
1 d' uomo 


de e terribile. che nel. pri 


citò sino 

conobbe che quella or un 

pietra, e 5° avviò all'altra estremit 

tn monte arenoso sul. quale saliz e guardan- 

dosi ‘intottto non vedeva hiltro che un de- 

serto, e tuttavia udiva quo’ suoni strmordi= 

nari: Trovò dell’ argento, conformato ‘come 

le squame del pesce, ne tolse alquani 

sc lo pose nel seno, ma ‘perchè disprezzava 

lo, ricchezze poco. dopo lo gittò via, ed uscì 
; con grande maraviglia degl’ in- 
‘quali presero n riverirlo 6d'a dire 

cli'egli era un sont 


L'anno 4550 arrivò Odorico a Piso. 
Era slinito dallo fatiche, arso dal sole, o 
© dai: patîsmenti; @ pur vo- 

leva subito ‘contate Ta vin, ed ‘esporr al 
Pontefice 1° andamento di Ù 
getti concepiti, e le speranze. Ma eulde 
fermo, il male sì aggrayò, e in breve do- 
vele persuadorsi clie bisognava deporre agni 
pevisiero della, tea (e, prefirorsi. alla morte. 
II Santo. uomo, nudrito nellarrassegnazio 
nella fede,senza sforzo aleumo chinò la fronte 
ai valori di Div, stenro cho l'opera pia ant 
senza d rebbe stata compiuta. Però a po- 
TATA PA 

piraziono, si poso. lentamente, in, cammino 
verso il. paose, nativo: Giunto a Padloya sî 
formò qualche tempo în quel Gonvento 3 il 
Prioro lo pregò di; stendere. ma “relazion 
dello “cose vedo nell Asi; è perc il bio 
fratà por umiltà so no iscusava, gl 
pose sotto. il vincolo, dell’ ubbidienza, Alora 
Qdorico cedette; spossato. dalla. malattia 
rassegnato alla vici morte, rindò. quegli 
ampi laboriosi, quei togli porcorsì, 
celiè ta debolezza non gli permetteva di seri- 
vere da sè, tn altro frate No- 
dava i nomi” delle cità toccate, e presso 

ie di tutte. qualche. cosa, memorabile; le 
giornate di camaiino, da ‘unt logo all 
i ionici Giona i ont tra 

va con poche parole pi 

prgnes presi, paluzzî, ‘cost 

erni. Molte cose riferite da lui per molte 
ost parcerò incredibili, mo poî le storie ed 
altri osservatori le confermarono. HI Ven- 


è pers 


notava, 





dî nomina più di trenta vutori che lodino 





la Sanità 
Cesare Cantù: nella sua. onciclopedia «storica 

di Quorico, 
poche mende afferma 


Dorico , e il sua itinerario. 
pubblicò un estratto de’ visg 
è dopo aver. segnate 
cli egli diede uma relazione compiata ed 
accurata delle singolati superstizioni degl In- 
dini, più che qualunque viazgiutore proce 
dente; e no riporta diversi fratmunentì per mo- 

Qularico descrisse fede 
te particolarità dei costumi e dei prodotti 


di quei pos 


strare cli mente mol- 


. Per esempio: Odorico dice che 
nei mari indiani crescauò delle came. fin 
e dell 
le quoli serpe; 
per un miglio e 
più di estensione, mettendo, nuovi rami ad 
ogni nodo; dice che 
no certe pietre, 
chiunque ne port 


all’ altezza di sessantà passi, dl ane 


piccole canne, dette cass 


ino sulla terra come erb 


queste canne si tro- 
creduto dî tanta virtù, che 
a sopra di sè 
Sta di fatto, soggi 
cielopedia del Cantù, che pietre di 
fico, 0 così dette foewjo si 


non pose 
ge Pon 
puma si 


essere Terito, 
trovano. spesso 
sodi, e 
disposti 


nascoste dentro le cane. presso i 
siteo 


a guandir 


è gl’ ignoranti sono ‘se 
con venerazione titto ciò che è 
atua, così generalmente 
de che quelle piotro siano dotate di vinti 
straordinarie. — Odorieo accenna la grando 
abbondanza: di' pesce în quei mori; da non 
vedersi alto per: qulelie tratto dalla sping 
gl so non dors lio spontanea: 
mente sì avvicinano al lido. E 1° onciclope- 
«inc uota che. questa ‘fitto. è. perfettamente 
veros (0 fra le altre cose notr che "Ortorteo 
fu il primo avindicare i duo enrntteri li 
stintivi delle be cioè peglî no- 
ini le ngi li 


ariomalo cre. 


dall’ osservaro le singolrità, dei: p 
tre pure studiava le cose morali’ ed ‘anche 
le econoînîehe; poichè fa tra” prii a 


colare le rendite di alcuni governî, ed a rie 
fiorire che nella Cliim era în uso la. Carta 
monetata. Ma non dolibiamo sorpassare un 
ultro pregio inîrabile. di quella narrazione: 
Qiorico 
conversione di 


L' unica scopo, del 
di predicare il Vangelo, la 
‘infedeli la precipua, oeenpazione de 
sun, duranto quella Tanga pellegri 
ppure nel racconto egfi non parta di sì 
stesso se non per: incidenza, © nella dice 
delle fatiche sostemte, mulla de” frutti 
colti, par an nascondere 
sioni tuta 1 6 principali 
quelle rare. virtù che dopo la morto gli me 
ftarono l'onore degl 
Nel medesimo anno 1530 Odorica 
gione in Udine, talmente matato dagli stenti 
e dalle malattie, che nessuno 1o' ravvisiva 
più. Ma quando si seppe del sto ritorno d° 
ogni parte accorrevane. n fostegggiarlo; ed 
accoglieva le geni colla solita umilià è 
tane 


aggio d 


altari. 


benevolenza. Passò l'estate, passò 1" 
nio. senza ch oglî si potesse riavere dallo sua 








pelli verno and dervpre pe 
totalmente abiinttuto nelle foc= 


maje 3331 sullo 





dehafer 
te auorò iligiorno A 
nota. Volevano + Padri. seppelirto. senza 
il Rettore della città, cl° cr 
Hito di lai'amito, ordinà che gli fossero 
fitte silenti «Sequie. Ed ecco il giomno do- 
10 la Chiesa di Suo Francesco alta» di 
papilo, ntimeivsissiono, ed -ogutipo si” ato» 
Mava con Figervnza: al corpo del defi 
Avsicinossì anche una nobile matrona , la 
quale: da selte mesî era. tormentata ‘da 
dolori iti ran braccio; per Ja violera dello 
Spisimo trattò "Or. avendo - essa. invocato 
1 ajuto del: Signore, con. gran fee accostò 
il luccio infermo, ad un braccio, del. servo, 
di Dio, ed fncontanente lo sent libero e sa 
no come f'altro, La foma della mirabile 
Guhriglone delli: Chiesa sî diffuse alla cità, 
alle ville; alla provincia: da tuti # luoghi 
circostanti si mipssero in folla le. popol 
‘a Visitare quel: corpo. benedetto, è. per 
nime ncchamazione, in mezzo a 
digì, cominciò il culto. pubblico, al quale 
diede pi Sinzione la Chiesa, asseguando il 
gioraò 14 Gemnajo di ogni anno alla "co 
memorazione. del Beato Odorico.* 

Che se alcuno volesse .d’ una, sguardo 
solo comprendere quella santa vita, noi. di- 
emo che. Odorico, dopo avere ia patria lun- 
mente diffuso la pace © la parola di Dio, 
Set fedi ini pellegrina‘ Missioniro” mel 
Asia. dove colla predicazione e coll’ esempi 
converti più di ventimila infede 
ua relazione de’ suoì viaggi, la quale dopo 
cinque secoli è ancora stimato. uno de” prege 
voli monumenti di quel. tempo: diremo che le 
virtù sue più eminenti forano 1° umiltà, che 
lo foco instancabile nel ‘perfezionamento di 
sé stesso; esta ele, per: cui agli errori. vai 
pericoli, alle persorazioni oppose solamente 
Ja preghieta, l'istruzione, e la carità: dire- 
mo che nato mel Friuli, (io una famiglia la 
quale di una generazione aveva adottato il 
Friuli ‘come Patria, © che di 
quattro sccolî educato e v 
te de suoi anni nel Friuli, 
li, Odorico lasciò, specialmente a 
neroso esenipio,.. che. dobbinmo coraggi 
mente operare per la diffasione della verità, 
confidando nell infallibile promessa che un 
giorno tutti i popoli udiranno la coce dî 
Dio, e si farà im solo vile. un solo pa 


More. Pietro. Vianello 


































































































Nori 
Aiibilmo eredato spento lapporre sd igii Gilote 
zioni ave ino fa pico gi St. 
Mente ee 















fina pet Aegis Contract Uronit. hominco sole be 
Salon Semerinn_ $guem serendane et fasponant, 
oi fuma doris domino ance. et 
"ego iste 
patta nio de ondine mi 
fun teste Gi soin pertbro Rerrenta pati 
È iii prova set, selon. in mere 

facnn ee abencono ret 
i ca popo cme 
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UN PERIODO 
delta storico frinitano 


MIGOLETTO 


Rechiaio nel nostro giornale un pe- 
ndo. dello storico ” friulano; Nicoleti, n 
quale ques’ vomo amantissimo della_ piccol 
Patria ne fa di cosa soa pitora assi 
lusimzhierà - abbellita non ‘poco dall’ af: 
feito. Non vogliamo che questo periodo sì 
prenda alla lettera, nè: che i. Frmlani, nè 
che altri s' immaginino essere qui solo. un 
giandino di delizie, quale il Nicoletti ce_lo 
deserivo, e tale da allettare gli abitanti a non 
uscirne inai per Visitare altre terre. Noi a 
zi vorremmo togliere un poco 1 abitudine 
quanto sedentaria de' nostri, affinché, so- 
to i giovani, visitando altri paesi, mas- 
simamente. della,” penisola, e 8° istruissero 
alla scuola dei confronti e dalle alice pro- 
recassero alla nostra quelle migliorie, 
che lr facciano avvicinare alla pittora troppo 
bella; che di essa: ne fa il Nicolelti. Vor- 
cmmo, che si. Yedesso come anche ‘allora 



































il, Friuli. veniva - considerato quale; Uuità 
pereliè. noi imparassimo a sen- 
anche. dal “Into 

zione al 


naturale 
dere una questa Provine 
sociale, mediante la comune 
bene publico; mediante istitazioni, cl 
Iiraccino untti gl'interessi, che coord 
un fine tutti i mezzi di cui essa può disporre. 
Opere a peseezio delgi 
tria st apre un campo a tutte le intelligenze 
ed a tutte le attitudini e si riducono ad atto 
i buoni desideriî, che restano indeterminati 
ed inefficaci, se.si lasciano vagare su di uno 
spazio. troppo. yasta .sî fa il. lirocinio: dello 
Ica; |a Avreacorsi, a. cose. ancor 


Ecco il periodò i 
letti desrive I Fri 

«A guisa d'un teatro è chiusa 
d'ogni intorno, avendo però per l en- 
trate picciole le valli, le cime dei 
monti, e porti, e per quari dne parte 
più larghe le rie di Gorizia è del 
Trivigiano. Possicde intierumente 
ciò che dalla nalura e dall'arte è 
aouministrato a comodo € benefizia 
umano. Non desidera temperanzu di 
cielo senza venti nocivi, non copia 
d'aegue poruose cd împormase, non 
bugnî oppmr fonti caldi a qualunque 
infermità salutiferi, ion abtundan- 
za di biade, non soprabbondanza di 
vini parlecipati ancor cagli esterni, 
non cacrie di uccelli e di fiere, non 
grassezza di carne ù' ogni sorte, 
non delicatezza di pesci dî mare e di 
fiumi: non Je mancano ininiere d 
oro, d' argonto;.di rame, di piombo 
non materia durabile di legno .e per 
fubbriche, e per nacî, non oltra le 
comuni pietre grosse e lunghe, ne 
gre, rosse, azzirre, non creta per 
vasi mobili, non per ignabili, non 
per lavori di fornace, non animali 
selvaggi e domestici, cd ‘in specie 


















cui il buon Nico 





























"ra Actlta con rta sonno do petto quell” che 





generoni cavalli, de' quali s0 me ser: 
vono tutte le provincie Haliane: Con: 
tra gl' inpett ed escursioni nemiche 
l assicurano > fortezze: dipendenti 
dall’ artificio è dalla matura ingio86, 
0 dalla natura sola. É riquardevole 
per città celebri, per castelli. nobi- 
li, per villaggì vaghi: 0 siccome chiu- 
sa da monti, e mari si rassomiglia 
@ tutta Îalià, così sola ‘con nostro 
infinito benefizio:possede parte del 
buono e bello che ha tutta Matia. 
Quindi (così. comunemente si cre- 
de) avviene che, eccettuando i Carni 
dell Alpi Giulie conservatori. del 
vecchio nome, sparsi quasi per tutlo 
il mondo, i naturali del Phese rad- 
dolciti, anzi imprigionati da tante 
delizie, se non per desiderio di glo- 
ria bellica, o per speranza certà di 
miglior fortuna, di raro escono dai 
confinî; e gli esterni, anco per bre- 
ve tempo avezzi acomodi nostri, non 
sanno, né possona partirsi. » 




















Corrispondenza della Giunta 
Dar Sr 





12 Vimeo no imitano dele elmee 

fo Slc benna, er lame e tego 

Id E: GL Coneplioni. ° Gre dal fg 
dî 





deco vpportue persi 
Samone "otio deci righe sile copioni aghcole e 
Somma sr per ché asino preghiera foce 
no ad sii ded più grossi pacs dela” Presta. Voi 
nine Di di Li deo Livenza; ma peimetele, che l'atto 

psi quei Jane, Il vetro 13 porge chiude. quella 
lime clin, dele qua Pl capo noe 
DA Ba Ci — LA varo cmervazioni sol 
Migorisana annie accgierio» sioni nel petro 
Cagio, spogliato d° agal carte di pucca em un 
ten a sermone le calva quale ste 


















ele crt la utt ss pulcicho cs crd. Togli no 
10° Gio ui ci 


Eno ped” fenprio. conto, stimato 








iva, Tnpettamo tropo 
cn È presenta dì 





‘seri incontrati ell'idro dl 
Ma rà e i oct dl comin dt di 
sommo conii». C ce mn è 110° petra" aiar: 
no di mol. ho im dtt 
Fibertto da moi pra 

quelo che voi tar 
Cerchi Fpoio ho Li 
E perch 1 Popolo Ba Iutigne d'un cirio ltpora dig 
Fre Te ne Ietlre, onde gl pei 07 





“eletttazion. Ti 
Ta prima perte di 
















AVVISO 
Quei socii alla Giunta domenicale 
al Friuli, che ‘ancora non .lo- fecero 
sono prezati a spedire il prezzo d'as- 
sociazione, perché non venga sospesa 
col prossimo numero la spedizione. 
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cd Pra: 





MDCELI, © me 























Pacco Vatessi Redattore e Comproprictario. 
Tip. Troaneati-Murero 








ogpuin 
tese 

vito 
quante 
stra 
disco 

pre 
affito 
è che 
senza 
disponi 
cercar 








